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Arrestato il giovane di San Basilio 
che ha ucciso la madre con una coltellata 
Ha 21 anni e soffre di turbe psichiche 
«Lo rifarei», ha detto ai carabinieri 

Le rimproverava di abbandonarlo sempre 
e di non avere stabilità familiare 
Un rapporto di amore e odio 
testimoniato in tanti bigliettini 

«L'ho solo aiutata a morire » 
Ha ucciso la madre perché si sentiva solo. Angelo 
Prudenzi Pellegrino, un giovane psicolabile di 21 
anni, ha ucciso la madre con una coltellata alla go
la. «Mi sentivo solo. L'avrei fatto altre cento volte». 
Cosi il ragazzo ha confessato l'omicidio dopo esser
si presentato al comando dei carabinieri di piazza 
dei Cinquecento. Una vita difficile trascorsa tra soli
tudine e cliniche psichiatriche. 

ANNATARQUINI 

• • -Ho ammazzato mia ma
dre. Lo rifarci altre cento volte. 
L'ho picchiata e poi l'ho aiuta
ta a morire». A mezzanotte e 
mezza, l'altra sera. Antonio 
Prudenzi Pellegrino si presenta 

' ai carabinieri di piazza dei Cin
quecento. Ha appena ucciso 
la madre con una coltellata al
la gola. Un colpo solo infcrto 
con un coltello da cucina, che 
le ha reciso di netto la caroti
de. In un appartamento di San 
Basilio, in via Cigliozzi 160, An
gela Prudenzi, 'IO anni, è morta 
dissanguata. L'hanno ritrovata 
nella stanza da letto del figlio, 
rivena bocconi sul pavimento, 
in una pozza di sangue. In 
questo modo anlonio ha deci-

' so di pome fine ad una situa
zione che non riusciva più a 
sostenere. Un delitto maturato 
in anni di solitudine e nella di
sperata ricerca d'affetto. Una 
vita difficile quella di Antonio: 
trascorsa tra solitudine e clini
che psichiatriche. Nalo da una 
relazione con un avvocato ro
mano quando la madre aveva 
appena 19 anni, il padre non 
l'ha mai voluto riconoscere, e 
lui e cresciuto accanto alla ma-

. dre. ancora ragazza. Ma per 
lei, forse, Antonio e sempre 

. stato un peso. E proprio que
sto, probabilmente, ha fa'to ' 

- scattare nel ragazzo la molla 
omicida. 

Una storia triste e lunga di ri
coveri, abbandoni e incorri. 

' Quattro anni fa. Angela Pru

denzi si sposa con Alessio Sci
rocco Costantini, un ragazzo di 
26 anni che si guadagna da vi
vere con qualche piccolo com
mercio e con espedienti illega
li. Scatta allora il malessere di 
Antonio. La convivenza a tre 
non funziona, il ragazzo non 
va d'accordo con il patrigno, 
ha continui litigi, continue di
scussioni, un doloroso avanti e 
indietro dalle cliniche psichia
triche. Alla fine dell'89 la ma
dre si separa dal marito. A que
sto punto entra in scena Vin
cenzo Lupi. 47 anni, marito 
della sorella di Angela. Un uo
mo con alle spalle precedenti 
penali: proprietario di alcune 
case da gioco In via Cagliari, 
viale Eritrea. S.Basilio e Villa 
Glori. Angela decide di andare 
a vivere con lui nella casa di 
via Rendano, ai Parioli, e Anto
nio rimane solo. In settembre 
parte per il servizio militare a 
Bergamo, dove resta per quat
tro mesi circa, fino a quando 
riesce a farsi riformare con 
l'art.40: non è in condizioni di 
intendere e di volere. Toma a 
Roma, viene ricoverato in clini
ca per due mesi, poi si trasferi
sce nell'appartamento di via 
Ciglioni 160. Un appartamento 
grande, arredato con gusto, in 
cui trascorro le sue giornate 
ascollando musica. Non ha 
una grande cultura, scuole in
terrotte alla terza media, qual
che viaggio all'estero, testimo
niato dalle cartoline sparse 

nella sua stanza. 
Un rapporto affettuoso quel

lo con la madre, Antonio e vio
lento ma innamorato di sua 
madre, le selve bigliettini affet
tuosi e deliranti •Verità: il mon
do non è degno di me- oppure 
•Mamma, la fede è mollo bella 
grazie!!*. Un rapporto normale, 
tanto che sembra che la donna 
non abbia avvertito il pericolo. 
Mercoledì sera Antonio si sen
te male, ha la febbre, chiama 
la madre. Angela si precipita a 
casa del figlio, lo accudisce, gli 
prepara da mangiare: polpette 
e insalata, trovate dopo la tra
gedia inlatte sulla tavola appa
recchiata. Alle 20.30 arriva la 
telefonata di Lupi, parla con la 
madre e annuncia che sareb
be passato a trovarli. A questo 
punto scatta la molla. Antonio 
ha paura di rimanere solo an
cora una volta. Appena riag
ganciato il telefono il ragazzo 
si getta sulla madre con un col
tellaccio, l'uccide recidendole 
la giugulare. 

Secondo le testimonianze 
dei vicini, Anlonio ha acceso 
lo stereo, alzato la musica a 
tutto volume. Si è vestito, 
jeans, maglietta e giubetto, ed 
è scappalo per la strada. Intan
to verso le 21.30, è arrivato l'a
mante della donna. Ha suona
to il campanello, nessuna ri
sposta. L'uomo si èallontanato 
e, come per istinto, e si è preci
pitato in cabina a telefonare 
alla polizia. Alle 22.45 I vigili 
del fuoco hanno sfondato la 
porta e sono entralincH'appar-
lamento. Angela è in camera 
del figlio, riversa bocconi sul 
pavimento in una pozza di 
sangue con il coltello ancora 
conficcato nella gola. E' vestita 
con una camiciola bianca. Il 
letto disfatto. Apparentemente 
non ha subito violenza. Intor
no a mezzanotte Antonio si è 
presentato ai carabinieri. Ora è 
in isolamento a Regina Coell 
con l'accusa di omicidio ag
gravato. 

«E stato lasciato solo 
con la sua follia» 
«Quel ragazzo è stato lasciato solo con la sua follia». 
Lo psichiatra Paolo Crepet commenta il matricidio 
accusando le istituzioni per la loro assenza. «Colpe
volizzare la vittima per la sua separazione dal mari
to, per la convivenza con un altro uomo, lontana dal 
figlio, sarebbe assurdo». Lo psichiatra non esclude 
che il giovane abbia agito influenzato dalle crona
che dei mass media sui delitti di questa estate. 

CARLO FIORINI 

M -Uccidere la madre, un 
gesto cosi estremo, può essere 
provocato soltanto da una tre
menda sofferenza inespressa, 
vissuta In silenzio, in assoluta 
solitudine». Lo psichiatra Paolo 
Crepet. impegnato presso l'Or
ganizzazione mondiale della 

sanità, analizza il quadro nel 
quale si e consumato il matri
cidio e accusa le istituzioni sa
nitarie per la loro cronica lati
tanza. Ricondurre il gesto alla 
vicenda familiare, colpevoliz
zando magari proprio la vitti
ma per le sue scelte di vita, per 

lo psichiatra è assolutamente 
fuorviante.-MÌ pare di capire 
che la sofferenza di quel ragaz
zo è slata riconosciuta soltanto 
nei momenti in cui il giovane è 
slato ricoveralo,- dice Crepet -
accade sempre cosi, il ricovero 
e poi la solitudine. E II ricovero 
non è mai una terapia». Anto
nio Prudenzi Pellegrini, il ra
gazzo che ha ucciso con una 
coltellata sua madre, Angela 
Prudenzi, ha una gioventù co
stellata da crisi, ricoveri in cli
niche ed ospedali e poi solitu
dine. Antonio fu ricoverato 
l'ultima volta nel gennaio dello 
scorso anno, quando lo rifor
marono dopo i primi quattro 
mesi di militare. Aveva chiesto 
di non partire per la leva, di es
sere riformato e invece a set

tembre dello scorso anno rice
vette la cartolina e parti, molto 
probabilmente per un'altra 
esperienza pesante da soste
nere visto il suo stato di salute. 
La vita del ragazzo sicuramen
te non è stala facile, un padre 
che non gli è stato mai vicino, 
l'unica presenza affettiva nella 
sua vita, alla quale il giovane si 
era attaccato in modo morbo
so e quella della giovane ma
dre. «No. colpevolizzare la ma
dre, la sua separazione dal 
marito e la sua convivenza con 
un'altro uomo, in una casa di
versa da quella in cui il giova
ne viveva è assurdo.- afferma 
lo psichiatra - situazioni di 
questo genere sono diffusissi
me e non spiegano assoluta

mente un gesto simile». Una 
maggiore vicinanza della don
na al figlio non avrebbe cam
bialo nulla, secondo Crepet 
non sarebbe servila assoluta
mente a ridurre la morbosità 
del rapporto figlio-madre. Co
me spiegare quindi un gesto 
cosi atroce? -Il quadro mi sem
bra quello di una persona for
temente sofferente, - dice Cre
pet - sola e senza aiuto nel suo 
distacco dalla realtà, che lo ha 
portato a forme di gelosia 
estrema nei confronti della 
donna. Una solitudine che in 
una grande metropoli. In esta
te, si sente molto di più. E poi 
non escludo, anzi in questi ca
si c'è spesso, una volontà di 
imitazione. Le cronache di 
omicidi ed eventi tragici, spes

so raccontate dai mass media 
con una morbosa dovizia di 
particolari, possono avere un 
effetto terribile su una mente 
già sconvolta». 

Chissà cosa è scattato nella 
mente del ragazzo quando 
l'altro ieri sera ha ucciso l'uni
ca persona che gli slava vicino 
e che era ancora 11 con lui. -Le 
generalizzazioni in psichiatria 
sono sempre sbagliate, mente 
provata del ragazzo è sicura
mente successo qualcosa di 
particolare l'altra sera,- dice 
Crepet - ma bisognerebbe co
noscere molto il rapporto mor
boso tra figlio e madre, un rap
porto che probabilmente mai 
nessuno ha analizzato, la
sciando quel ragazzo solo con 
la sua follia e con sua madre». 

Il Pei denucia manovre speculative sull'ex cinema 

Solidarietà con "Alice" 
«Non privatizzate il Doria» 
Manovre speculative intorno all'ex cinema Ooria, 
sgomberato domenica scorsa. La denuncia dei con
siglieri comunisti Umberto Cerri e Maurizio Elissan-
drini. Sotto accusa lo lacp per aver fissato per i locali 
una cifra irrisoria, solo 600.000 lire al metro quadra
to, e il Comune che si è limitato a decidere l'acquisi
zione senza fare passi concreti. E intanto il collettivo 
«Alice nella città» resta senza casa. 

L'ex cinema Dona presidiato oa una guardia giurata 

• « • Un garbuglio giudiziario, 
tante promesse non mantenu
te e un proprietario poco soler
le: una ricetta buona per aprire 
la strada alla privatizzazione 
dell'ex cinema Ooria, man
dando in fumo gli impegni so
lenni dell'amministrazione a 
destinare questo spazio ad atti
vità culturali. La denuncia par
te dai comunisti Umberto Cer
ri, elotto alla Regione, e Mauri
zio Elissandrini. consigliere co
munale, dopo lo sgombero del 
collettivo «Alice nella città-, av
venuto domenica scorsa. 

Molti i tasselli che non com
baciano nell'intricata vicenda 
dell'ex cinema. Sotto accusa 

soprattutto lo lacp. proprieta
rio dell'immobile, che, secon
do il Pei, non avrebbe mosso 
un passo per rientrare in pos
sesso dei locali, svendendoli 
alla cifra irrisoria di 600.000 li
re al metro quadrato, per un 
totale di 600 milioni, in parte 
già versati dalla società acqui
rente con una caparra di 193 
milioni. Un prezzo ridicolo per 
i mille metri quadrati del Ooria, 
situato in picnocentro storico. 

•È veramente strano - so
stengono Cerri e Elissandrini -
che mentre lo lacp reclama di 
dover alienare una parte con
siderevole del suo patrimonio 
abitativo e commerciale a 

prezzi di mercato, scontando 
come necessarie le enormi dif
ficoltà che creerà per le (ami-
glie affittuarie e per i commer
cianti ed artigiani affittuari, 
mostra cosi poco interesse per 
i locali dell'ex cinema Doria 
per i quali appare stabilito un 
prezzo puramente simbolico». 

Un po' troppo solerti, inve
ce, sono state, secondo i consi
glieri comunisti, le forze del
l'ordine che domenica scorsa 
hanno garantito il possesso dei 
locali agli ex affittuari, nono
stante non avessero pagato af
fitti per 40 milioni, «in base ad 
un'ordinanza di reintegro con
traddittoria- perchè priva delle 
motivazioni d'urgenza previste 
dalla legge. 

Un prezzo simbolico, quin
di, e più di una promessa di
menticata. A poche settimane 
dall'impegno ad evitare sgom
beri durante l'estate e ad af
frontare la questione degli spa
zi alla ripresa dell'attività del 
consiglio comunale, assunto 
dallo stesso sindaco Franco 
Carrara, in un incontro con i 

centri sociali cittadini, l'ex ci
nema e stato sbrigativamente 
slollato. 

Complice la sonnolenza fer
ragostana, l'iniziativa e stata 
presa dalla società acquirente 
senza neppure la presenza di 
rappresentanti dello lacp e del 
Comune. Eppure l'amministra
zione capitolina, ricordano 
Cerri ed Elissandrini, -per ini
ziativa dei gruppi consiliari del 
Pei e dei Verdi, ha inserito 3 
miliardi nel bilancio del 1990, 
la cilra necessaria per il defini
tivo atto d'acquisto». Un impe
gno solo formale? 

A ribadire le decisioni adot
tale dall'amministrazione ca
pitolina e sceso in campo lo 
stesso assessore alla cultura 
Paolo Battistuzzi, con l'assicu
razione che il Comune non ri
lascerà licenze di rialto e di va
riazione d'uso. Ma intanto, al
l'interno del cinema, gli operai 
stanno lavorando. Sulla vicen
da. Cerri ed Elissandrini si so
no impegnati a presentare spe
cifiche interpellanze nei rispet
tivi consigli. 

••' A sinistra Angela 
Prudenzi, la donna uccisa 

dal figlio Antonio, 
nella loto a destra 

Mamma a diciannove anni 
Una vita fatta di sacrifici 
fJB Una vita difficile, ma an
che piena di passioni quella di 
Angela Prudenzi, la donna ac
coltellata dal figlio mercoledì 
scorso. Era accorsa come 
spesso accadeva ad accudire 
Antonio, un ragazzo fragile 
psicologicamente turbato da 
una condizione familiare pre
caria. 

Non dev'essere stato facile 
per lei dividersi tra le sue esi
genze e quelle del ragazzo, 
che ha dovuto tirare su da sola, 
da quando aveva appena 19 
anni e si ritrovò Antonio quasi 
per caso, dopo una breve sto
ria d'amore con un avvocato 
romano. Poi, con gli anni, so
no arrivati anche i problemi 
psicologici di Antonio, e la ne
cessità di trovare i soldi per pa
gare le cliniche psichiatriche. 

Geloso e innamorato di una 
madre bella e giovane. Anto
nio ha cominciato a manife
stare I primi segni di disagio 
mentale. Soprattutto quando, 
dopo anni di vita a due tra ma
dre e figlio, la donna decise di 
sposare un ragazzo di 14 anni 
più giovane di lei. Ma dopo un 
breve menage lamiliare. il ma
trimonio fini. Angela, di nuovo 
sola, trovo accanto a se una 
persona che conosceva bene e 
ben disposta ad aiutarla, an
che dal punto di vista econo
mico. 

La donna, stretta tra mille 
problemi e dopo aver deciso di 
andare a convivere con l'ex 
marito della sorella, fuggita an
ni fa dopo aver abbandonato 
la famiglia, non ha però smes

so di occuparsi del figlio e di 
seguirlo da vicino. Anche dalla 
nuova casa ai Parioli, dove vi
veva col cognato, Vincenzo 
Lupi, la donna luceva la spola 
tra l'appartamento del convi
vente e quello del figlio. Per 
Antonio, aveva arredato ĉ -n 
gusto l'appartamento di San 
Basilio. 

L'altra sera, come tutte le se
re. Angela è accorsa al capez
zale del figlio febbricitante. Ha 
pulito l'appartamcnlo e prepa
rato da mangiare. Poi e andata 
in camera da letto per convin
cere Antonio ad alzarsi. La fol
lia omicida e arrivala all'im
provviso, senza che lei potesse 
far nulla. Non temeva Anlonio, 
non aveva mai preso precau
zioni. 

Assistenza psichiatrica 
Le cifre del fallimento 
• • A Roma i posti letto riser
vati ai malati di mente nelle 
strutture sanitarie pubbliche 
sono 82. Una cifra irrisoria se 
si pensa che nella Capitale i 
malati di mente raggiungono 
le 60ml!a unità. Nel Lazio la 
situazione non e migliore: i po
sti letto infatti sono soltanto 
112. Queste cifre danno già il 
senso dell'esiguità di risorse 
impegnate per rendere effica-
ce la legge ma se si guarda al
l'organico del personale ad
detto ci si rende conto della 
sua completa inattuazione.GlI 
operatori che dovrebbero as
sistere I malati nel 12 ospeda
l i dove esiste un diparti
mento d i salute mentale so
no in tutto 6S7, e la cifra 
comprende due sociologi, 66 
assistenti sociali e 208 infer
mieri. 

i l ricovero è l'unica forma 
di -cura» possibile, infatti le 
strutture alternative, previste 
dalla legge, sono pochissime. 
A Fidene ci sono due case fa
miglia, una nella Usi Rm/1. 
due a San Basilio più una co
munità alloggio a Setteville, 

' poi c'è un centro diurno per 
" giovani e uno per detenuti. Ma 

spesso queste poche strutture 
sono in condizioni tali da ren
dere difficile se non impossibi
le il lavoro di assistenza ai ma
lati di mente. Per esempio a 
Villa Lais, in IX Circoscrizione, 
il centro diurno è chiuso ormai 
da diversi mesi. Nella Usi 
Rm/12 ci sono due centri diur
ni, a Primavalle una comunità 
albergo, 6caso famiglia e 5 ap
partamenti protetti. Tutto qui, 
a fronte dei GOmila romani che 
ogni anno dovrebbero ricorre
re a forme di assistenza psi
chiatrica. Per questi malati l'ul
timo bilancio del Comune di 
Roma ha previsto uno stanzia
mento di 5 mil iardi: meno d i 
mille l ire a testa. 

L'esiguità di investimenti e 
l'assenza delle strutture alter
native rende impossibile la 
soppressione del manicomio 
di Santa Maria della Pietà 
dove continuano ad essere ri
coverati, a dieci anni dalla leg
ge 180.500 malati. 

Anche l'assistenza sanita
ria domiciliare, altra forma 
alternativa sulla quale punta la 

' legge, e ridotta ai minimi ter
mini. Basti pensare che per as
sistere a casa i malati di mente 
non gravi servirebbero 6 mi
l iardi. 

L'assenza di un servizio 
pubblico decente porta ad una 
crescita delle richieste di rico
vero nelle 17 cliniche private 
convenzionate che tra Roma 
e dintorni assorbono ogni an
no 15 mllo richieste di ricove
ro volontario. Una delibera 
della Regione che prevedeva 
uno stanziamento di 75 mi
liardi per dare il via a nuove 
strutture pubbliche ed arrivare 
cosi all'interruzione delle con
venzioni con le cliniche non è 
mai siala approvata. Da una ri
cerca risulta che a rivolgersi a 
queste cliniche private sono in 
maggior parte utcnli di quelle 
zone della città nelle quali non 
esiste alcun servizio pubblico. 
Un'altro dato preoccupante su 
queste cliniche, è che sono na
te prima della 180. lunzionali 
alla struttura manicomiale del
la quale ripropongono i meto
di di assistenza: alto dosaggio 
di psicolarmuci ed elettro
choc. 
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